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Il Monte Rosa dalla valle Anzasca  
      Nel nostro virtuale  tour  
del Monte Rosa, ripercorreremo 
l’antico itinerario che gli 
studiosi attribuiscono alla 
colonizzazione Walser.
      Dalla valle elvetica di Saas 
– che pare quella di più antica 
germanizzazione -  superato il 
famoso passo di Monte Moro    
( 2860)  si passa  alla valle 
italiana  del  torrente Anza .
•Grandiosa è la visione  che si 
offre al nostro sguardo :  questo 
versante  del  Monte Rosa si 
mostra  come una smisurata 
parete, drappeggiata di ghiacci. 
Essi  alimentano la possente  
corrente del ghiacciaio del 
Belvedere, lungo più di cinque 
chilometri  che , coperto di 
detriti,  si spinge a valle  fino 
nella prossimità dei villaggi più 
alti
•La foto è tratta dal volume “ I ghiacciai 
delle Alpi” , Zanichelli, 1980    



  

Il Monte Rosa dalla valle Anzasca
   
   Nel nostro virtuale  tour  del 

Monte Rosa, ripercorreremo 
l’antico itinerario che gli studiosi 
attribuiscono alla colonizzazione 
Walser.

      Dalla valle elvetica di Saas – 
che pare quella di più antica 
germanizzazione -  superato il 
famoso passo di Monte Moro      
( 2860)  si passa  alla valle 
italiana  del  torrente Anza .

• Grandiosa è la visione  che si 
offre al nostro sguardo :  questo 
versante  del  Monte Rosa  si 
mostra  come una smisurata 
parete, drappeggiata di ghiacci. 
Essi  alimentano la possente  
corrente del ghiacciaio del 
Belvedere, lungo più di cinque 
chilometri  che , coperto di 
detriti,  si spinge a valle,  fino ai  
dei villaggi più alti

• La foto è tratta dal volume “ I 
ghiacciai delle Alpi” , 
Zanichelli, 1980    



  

• Lo spettacolo che 
offre  la parete est 
del Monte Rosa , 
testata della valle 
Anzasca ,  è unico 
nelle valli Alpine: si 
tratta di una muraglia 
di roccia e di 
ghiaccio, alta più di 
2600 metri, che 
piomba a picco sulla  
valle sottostante  
dalle maggiori vette 
del massiccio : la 
Dufour e la Norden,  
ambedue di più di i 
4600 m di altitudine.  



  
Dal ghiacciaio del Belvedere  si ha una veduta ravvicinata della Punta Dufour, la più elevata 
del Massiccio ( (m 4633) e  dei ghiacciai del Nordend, a destra  e  del Monte Rosa a sinistra 

Dal volume “Il Monte Rosa” di F.Fini.



  

La valle Anzasca
E’ la valle  la più orientale del versante 

italiano del Monte Rosa 
.L’ampio ed asperrimo  circo di testata  ospita 
una dozzina di ghiacciai , molti assai piccoli. I  
maggiori sono  il Nord delle Loccie , e quello 
del Monte Rosa ; quest’ultimo, nella parte 
sommitale è unito al ghiacciaio del Gorner che 
scende verso Zermatt. Sul versante italiano  
forma una grandiosa colata di ghiaccio che 
alimenta il lungo ghiacciaio vallivo del  
Belvedere  La superficie totale di tutti gli 
apparati della valle Anzasca  è di  13 Km; 
l’esposizione, e soprattutto  l’aspra morfologia  
della valle, non sono favorevoli al glacialismo.
Le acque di fusione vengono raccolte dal 

torrente Anza che , con un corso di  35 
chilometri, attraversando prima l’ampia conca 
di Macugnaga e infossandosi poi in una lunga 
gola,  le porta al Toce che a sua volta le 
convoglia al Lago d’Orta .
Una specificità della valle Anzasca è la 
ricchezza di giacimenti  metalliferi e soprattutto 
di oro e di argento   



  

Case Walser  a Pecetto 
( m 1390) , il più elevato 
villaggio di Macugnaga .

• In un documento del 999, compare per la 
prima volta  il toponimo di  Macugnaga ;   la 
località viene definita  “alpicella” vale a dire 
una sede  temporanea per il pascolo estivo che 
il Vescovo di Milano cede al Monastero 
benedettino di Arona. . 

• La prima attestazione  della  presenza  di un 
insediamento permanente compare  nel 
documento  della  “Pace di  Saas Almagell “,  
stipulato nel  1291. 

• Nello stesso atto,  sono citati gli “argentarii 
valanzascae”, vale a dire gli uomini che si 
occupavano delle miniere d’argento.  Già 
allora, quindi, venivano sfruttati i giacimenti 
di metalli preziosi di cui la valle è costellata. 
In particolare, numerosi sono i giacimenti 
auriferi, da secoli  attivamente sfruttati. Negli 
ultimi decenni del 1800  le miniere d’oro  di  
Pestarena venivano considerate fra le più 
importanti d’ Europa 



  
• La cresta  Signal che scende dalla Punta Gnifetti, ( m 4554).  segna  la separazione fra il 

bacino dell’ Anza da quello del Sesia  Sulla estrema sommità  vi è  la Capanna Margherita  



  

Un alpeggio d’alta quota e il ghiacciaio delle Vigne in Valsesia  



  

La Val Sesia

•Il versante valsesiano del Monte Rosa si mostra  
aspro e ripidissimo.
• Il Sesia nasce dal ghiacciaio omonimo che è una 
trasfluenza, sul ve rsante italiano, del grande 
ghiacciaio elvetico del Gorner. Insieme ad esso,  si 
incastonano  nel ripido versante   che scende  dalle 
punte Gnifetti ( m 4554) e Parrot ( m 4436), altri 
cinque ghiacciai  di modeste proporzioni: l’aspra 
morfologia  ostacola la formazione di grandi  apparati 
per cui l’area della copertura glaciale del versante 
valsesiano  raggiunge appena i 7 Kmq. 
•.Anche i ghiacc iai  pleistocenici qui  dovevano 
essere, con le dovute proporzioni, relativamente 
piccoli  perché la morfologia della Valsesia  non ha i 
tipici caratteri glaciali ma si presenta come un solco 
stretto e tortuoso   su cui incombono alti e ripidi  
versanti. La causa di questa morfologia va  anche 
attribuita  alla grande resistenza delle  formazioni 
rocciose in cui essa è incisa: gli Geiss del  Rosa  a 
monte di Alagna e subito a valle  quelli “africani”.  
Nell’una e nell’altra formazione vi  sono giacimenti 
auriferi che vennero sfruttati attraverso i tempi fino 
alla metà del secolo XX. 
•I più antichi accenni alla Val Sicida – questo e ra il 
suo antico nome- risalgono al 945. Nel 1014 essa 
venne donata dall’Imperatore al Vescovo di Vercelli 
ma allora Alagna e Riva Valdobbia erano  soltanto 
alpeggi. Divennero sedi permanenti nel secolo XIV 
con l’insediamento dei coloni Walser .   



  

•L’alta Valsesia è 
un solco tanto 
angusto  che dal 
fondovalle le cime  
del Monte Rosa si 
possono scorgere 
con difficoltà. 
•  Alagna, che ha 
una altitudine di 
1200 m, può fruire  
solo   di  alcuni 
scorci  sulle  vette 
più alte .

•Foto Quiresi  da 
“Piemonte Orientale “
•T.C.I. 1959  



  

•Questa suggestiva immagine del 
Monte Rosa visto dalla Val Sesia , è 
un disegno pubblicato  nel 1845 da 
James David Forbes. 
•Pioniere dell’alpinismo  esplorativo,  
il Forbes era professore di “Filosofia 
naturale “ all’Università di 
Edimburgo, eminente geologo e   
glaciologo. Egli, quando ancora non 
esisteva  il supporto fotografico ,  
seppe   documentare , con  precisi  
disegni e incisioni,  i paesaggi   e i 
fenomeni oggetto dei suoi studi.
•In questo disegno ben si coglie la 
grandiosità  del Massiccio e  
l’asprezza della valle .



  



  

Tipiche 
case 

Walser ad 
Alagna 

•I villaggi 
dell’alta Valsesia 
divennero sedi 
permanenti solo 
nel secolo XIV, a 
seguito della 
colonizzazione 
Walser
.
•Foto tratta dal  
Volume “il Monte 
Rosa” di F.Fini  



  

“Il Valsesiano è un popolo di artisti 
– scrive, nella sua guida, il Ravelli -  
che ha sparso per il mondo una folla 
di pittori, gessatori, scaglionisti  e  
falegnami “ 

•Fra i maggiori rappresentanti vi è  Gaudenzio Ferrari, di 
Valduggia  nella bassa Valsesia, autore  di numerosissime 
opere, far cui questo “Trionfo di Cristo, dipinto nel 1515 
(.Foto Quiresi) .  Melchiorre d’Enrico, walser  di Alagna, nel 
1597 affrescò  la facciata della Parrocchiale di Riva 
Valdobbia (foto in alto, tratta dal volume “Piemonte” T.C.I. 1989)

• La più grandiosa opera dell’arte Valsesiana è il Sacro Monte 
di Varallo ove, nelle 44 cappelle,  in una folla di affreschi e di 
figure, hanno lavorato , gli uni accanto agli altri  artigiani e 
artisti di grande valore .  



  

La capanna “Margherita” 

•Il più grande vanto alpinistico  del Monte Rosa 
Valsesiano  è la Capanna Margherita, 
costruita  sulla punta Gnifetti, che, dai suoi 4554 m, 
domina le vertiginose pareti  la Val Sesia e la Valle 
Anzasca. Più facilmente raggiungibile  dal versante 
di Gressoney, la Capanna, è in assoluto l’opera 
dell’ uomo fatta alla maggiore altitudine nel  
continente europeo. Fu voluta, nel 1890, dal Club 
Alpino Italiano, guidato dai figli  di Quintino Sella, 
più come osservatorio scientifico che come rifugio, 
“per consentire  ad alpinisti e scienziati maggior 
agio   in un ricovero elevatissimo. “ 
• Venne inaugurata dalla Regina Margherita  il 19 
agosto 1893 e da essa prese nome .
• Per  più di ottant’anni,  in questa capanna, illustri 
scienziati provenienti da  molti paesi europei, 
studiarono la fisiologia e la meteorologia 
d’altissima quota.
•Nel 1979 il  vecchio rifugio venne sostituito con 
una nuova costruzione, più ampia e più funzionale 
della prima, mettendo in atto  le  più avanzate 
concezioni  strutturali ed edilizie  atte a far fronte  
all’ambiente delle grandi altitudini.  



  

•     Foto storiche  alla Capanna Margherita 

•  Margherita di  Savoia, al colle del Lys, il 18 
agosto del 1893, durante la salita  verso la Capanna 
che prenderà il suo nome

• L’inaugurazione della Capanna con la presenza 
della Regina ( questa foto e la precedente sono tratte 
dakl volune di F.Fini “Il Monte Rosa” – Zanichelli 1983 

• Sul torrione della Capanna , il professor Umberto 
Monterin,  che dal 1925 al 1940 , fu il Direttore 
degli Istituti Scientifici del Monte Rosa .( Archivio 
Monterin) 



  

Il ghiacciaio di Bors e l’Istituto Angelo Mosso  ( m 2900) - fot.A.V.Cerutti
• Nei pressi del Colle dei Salati ,in territorio valsesiano,  all’altitudine di 2900 m  sorge l’Istituto “Angelo Mosso”. E’ un 
insieme di edifici  con funzioni  prettamente scientifiche, inaugurati dalla Regina Margherita nel 1907

• . Si erano resi  necessari per completare e ampliare  le ricerche di geofisica e di fisiologia  che da alcuni anni  venivano 
intraprese  all’osservatorio della Capanna Margherita,  il quale si dimostrava troppo angusto  e troppo difficile da 
raggiungere  per chi non fosse un alpinista sperimentato. Il suo più attivo  fautore   fu  l’illustre fisiologo Angelo Mosso da 
cui  l’istituto prese nome. Egli riuscì ad interessare alla cosa una schiera  di eminenti  scienziati italiani e stranieri, tanto che 
al finanziamento dell’opera, oltre  al governo italiano, contribuirono anche  quelli di Svizzera, Francia, Austria, Inghilterra 
e Stati Uniti d’America. La creazione di questo centro di studi d’alta quota prese l’aspetto di una grande  iniziativa 
internazionale . Ne fu attivo direttore , fra il 1925 e il 1940, il gressonaro  professor Umberto Monterin , docente di 
geofisica  all’ Università di Torino .      



  
• Questo è l’ambiente in cui, per la maggior parte dell’anno, vivevano e 

lavoravano degli scienziati dell’ Istituto Mosso ! 



  

•Sulla linea spartiacque  fra la Valsesia e la valle del Lys  si apre il Col d’Olen , antico valico  Walser di 
2880 m . Poco più in alto a 2944 m vi è   il passo  “Dei Salati “( m 2970)   Su di esso, gli  impianti di 
risalita  che partono da Gressoney  si congiungono con quelli   che salgono da Alagna   per proseguire  
fino alla Punta Indren  ( m 3260),  costituendo il comprensorio del Monterosa-ski che lega  la valle  
piemontese  a quella valdostana  



  

Grazie
 per

l’attenzione !


